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IV on perchè la parola dell'Uomo pervenga là dove non è la morii», 
non perchè l'onore delle esequie risuoni ove è pace perpetua e beata, 
non per conforto dei superstiti che sugli estinti versano tributo d^ 
amare lacrime vuoisi ora contessere mesti accenti in funebre discorso. 
Per durevole espressione di grave cordoglio sia questa scrittura: que- 
sta che ci richiama ad affetti e riflessioni già per noi cagioni di le- 
tizia, ora presenti al pensiero in lugubre ammanto siccome la fredda 
spoglia dell'amico estinto ravvolta negli estremi lini... Officio ono- 
rando ci avvisiamo imprendere di pietà e di dolore ! 

Nè il dolore sgomenta l'Uomo — cogli afflitti sta Iddio: Respcxit in ho? 
rationem humilium, * è tra le tombe che pur l'intendiamo; colà raggiran- 
doci e contemplando la gleba che ricetta e ricopre le ossa degli uomini, 
considerando il tempo che ne altera e ne distrugge le sembianze,* per forza 
di sentimento o per potenza d'intelletto, pe 'sentieri della speculazione, 
o sull'ali dell' immaginazione trasvoliamo in un mondo di luce sem- 
piterna : le tenebre dell' avvenire cessano d' essere al nostro occhio 
l'abisso del passato, il pensiero della morte pon fine ad ogni gran 
pena, — d'ogni incanto affascinatore la vita si spoglia — i desideri, le 
speranze ed i timori desistono d ottenebrare l' intelletto nella creta 
che lo riveste, la morte in quell'istante di sublime contemplazione 
non suona come condanna per l'Uomo, essa parla allo spirito di lui 
c li promette: non omnis moriar, ond' avviene che la morte di per- 
sone predilette al nostro cuore, sacre alle nostre ricordanze non co- 
me per irreparabile perdila ci dispera ; — è il dislacco che ci af- 
fligge fino a che 

« con c$«i i «ecoli futuri 
t Passar dovrem di una ventura eiade " 

Cosi noi riflettevamo or sono poche settimane accanandoci la morie, 

• Salm ci. 

•" Antifone presso Grazio. 
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dell'amico alla cui memoria queste pagine si consacrano: cosi riflet- 
tano tutti que' che furono orbati di persone care, lutti que' che con 
animo gentile incontrarono occasioni funeste di spargere sovra una 
bara lacrime di vero amore, perche l'annichilamenlo dell'esistenza e 
si terribile idea da agghiadare il più bollente pensiero: perchè l'Uo- 
mo porla ingenito un sentimento d'ineffabile speme, — sentimento che 
in multiformi aspetti lo sorregge in tutte vicende della vita, che non 
l'abbandona alla vista della tomba. E codesta speme e superno dono del- 
l' alto Fattore, e scintilla di profetica fede diffusa in tulli gli animi, 
è il sentimento che tramuta l'orrido delle non parventi cose in imma- 
gini grate, è infine il trionfo della religione sulla terra: della religione 
che sostiene il buoni) in mezzo lo sconforto del mondo, col pensiero 
della sempiterna giustizia; che al reo sul patibolo, col pensiero del- 
1 iti» ommeiisurevole clemenza I tragge dalle labbra un'accento di laude. 

Ma questa speme, questa luce che rasserena il cuore dell'uomo nelle 
tenebre dei fati, che discende nelle tombe a rischiarare al cadavere 1 o- 
rizzonte infinito, attiene essenzialmente agl'intimi desideri dell'uomo, 
attiene, ennvien pur dirlo, alla speculazione dell'uomo con se stesso, 
di là in fuori egli deve sottomettersi a quella vita operosa che una 
voce celeste di continuo impone, e che la sociale armonia, dimanda o' 
insegna. — E quando a ragione sia stalo dello che il soggiorno dell'uomo 
sulla terra rassembra ad un rapido viaggio fallo durante la notte, non ò 
rosi per sorte della umanità, — essa ha una vita sua propria, una vita 
perpetua, cui rendere rigogliosa e bella e obbligo che corre a tutte le 
genti, santissimo obbligo no molto diverso da quello predicato da certi 
sacerdoti di antica e spenta religione, i quali insegnavano che le porte 
del Paradiso non s'aprano che per ammettervi gli uomini che semi- 
nano non col desiderio di raccoglierne i frutti, ma colla speranza di prc 
parure il nutrimento a lontani nepoti. * Senza perù strane forme ierati- 
che, vit.il nutrimento sia all'uomo l'amor per la felicità e la gloria 
della specie cui esso appartiene — generoso amoro dal quale emerse 
ogni gran cosa, che ridusse il mondo da una spelonca ad una citta, 
che la forza, qualità della belva, soltostasse alla ragione, attributo del- 
l'uomo; che l'Europa dettasse leggi al restante mondo, che l'aero 
bruna di barbare età si dissipasse alla voce dell italico genio. — Le 
quali cose considerando e tra l'equabile destino che attende tutte genti 
v la incessante e perpetua vita dell'umanità, abbiamo trovalo all'uopo 
ragion per assecondare il desiderio or ora menzionato, d'esprimere non 
con eloquenza - eli» stile oltre l'ingegno non s estende - ma con pietose c 
sincere parole il nostro cordoglio. 

Rammemoreremo adunque la breve vita di Lelio Arbib, discorreremo 
di quella vita che avrebbe pur potuto dispiegare, non di anni né di 
lustri, ma vita inlellultiva, di quella vita che dàperpelua fama tra gli 
uomini e chp 

»l'»aCf:»ù si gode 

E la strada del Liei si Uova aperta. ** 



1 V.pc Mario II. si Voi. 2. 

" Petrarca. 
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Lelio Arbib nacque in Livorno, olio annt oltre il secolo atluale, da 
genitori doviziosi e onorati e direni 'anche pavidissimi per aver con 
alacrità egiudicio inteso di buon' ora a prescegliere per la educazione 
di Esso, valentissimi precettori, e qui già accenniamo dell' età sua 
un'epoca ben prossima ad uscire dalla giovinezza, nò altrimenti pos- 
siamo fare riguardo la di lui infanzia, mancanti di opportunità di 
ricercare da parenti suoi particolar contezza; né ciò può oltre l'amore 
interessare, imperocché l'esperienza deve aver ormai chiarite le genti 
che 1 infanzia è appunto dell'età dell'uomo quella in cui meno si legge, 
— tra filosofi che tutto spiegano, chi toccandosi il capo dice « cosi io na- 
cqui • altri non meno tracotanti dicon «cosi io mi feri-... 

Quel che ci fu dato saper di Lelio Arbib., è che giovane di non pur 
tre lustri, ad ogni suo molo in ogni suo pensiero trasfondeva*! eri- 
velavasi un bollente amore; genitori, maestri* congiunti, compagni, 
studi tuli 'infine l'animo suo dolcissimo accoglieva non sol con affetto 
ma con fervore, con passione. 11 suo spirto non oscillava ancora tra 
la ragione, la fantasia ed il sentimento; nell'Inno 'inspirato dalla in- 
nocenza dell'età comprendeva la delizia della vita; e non meno del 
cuore la mente restava allora soddisfatta — precoce era stalo in lui 
lo sviluppo dell' intelligenza, assidua e rapida ne fu la cultura — 
Ai diciassette anni, in quell'età bellissima per svariali desiderj , 
per direnate speranze, per caldi affetti, per nobili passioni, per en- 
tusiasmo, per poesia, tra la gentilezza dell'animo, tra la vigoria del- 
1 intelletto, tra le affezioni di congiunti, maestri " edamici, in mezzo 
alle dovizie e padrone di liberalmente usarne, Lelio Arbib agli occhi 
di tutti pareva felice ma 

* non sempre alla «corra 
« Ramo, nc'n fior, ne'n foglia 
« Mostra di fuor sua naturai virtude #,# 

l'animo dell'Arbib non era tale da appagarsi degli incanti della vita 
né delle gioje del mondo, né di gloria nè di plauso festoso: godimenti che 
spesso non sono in potestà dell'uomo di procurarsi, ma che sempre 
fanno lieti i giorni e le notti di regale e volgare gente, locche non 
addiviene a certe anime meglio di rare, singolari, che per indole pò- 
tenie, sublime hanno bisogno di essere invase da un idea che concentri 
a un' intento tutte le facoltà loro e le loro passioni, quando non la 
rinvengono, quando quel desio che provano non trova requie, quando 
c sconosciute o fraintese crescono al mondo ed a loro stessi; il canto 
del poeta è il lamento del martire. 

Nel modo stesso che avvi una filosofia che ride di tutto quanto non 



* Questa composizione, come pur ogni altra che per sorte accenneremo, abbiam 
ragion di credere si trovi conservata tra i MSS. lasciati dall'Autore. Facciamo voti on- 
de la famiglia di lui voglia intendere o assentire alla pubblicazione di essi. 

** L'affetto serbatogli dai maestri è segnalabilissimo, per fino quell'eccentrico edotto 
inglese M. Bilby nelle estreme sue volontà, lega\a a Lelio Arbib come ultimo atte- 
stato di stima e d'affetto, l'opera clic traile da lui possedute meglio piacesse all'Arbib 
designarsi 

Petrarca P. 1 Can.20. 

«9 
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inlcnde, avvi una poesia che piange su tulio ciò rhe vede, non im- 
porla s* essa si manifesti in elegia o in idilio, se essa sia severa o 
fantastica: è malinconica musa, è l'arpa del doloro, è la voce del- 
l'afflitto: Dante colla satira, lUron colla bestemmia, o Giobbe oI'Kc* 
desiaste colla fede piangono con lacrime diverse si, ma sempre meste 
sempre atroci a chi le intende. 

A siffatte anime apparteneva per indole intellettiva Lelio Arbib , 
il suo genio era taciturno: in mezzo alle ridenti immagini del suo 
canto udivasi, come tuono di lontana tempesta , la nota del dolore. 
Forse per troppo sviluppo la mente di Lui non potè sentirsi paga 
forse da quegli incerti pensieri, da que' dubbi, da quel fuoco della 
mente avrebbe dettalo un nuovo Manfredi, forse avrebbe composto una 
novella mistica, o nc'dclirj del pensiero facendo un nume dell'uomo 
avrebbe squarcialo quel velo che slà disteso sugli occhi di tutti; forse 
anche data lena all'immaginazione ravvolgendosi in un ascetico ebe- 
tismo si sarebbe prostrato e taciuto — Kd egli in ogni modo non meno 
infelice di come per altre vie divenne, si saria trovalo, vero è the 
ora il suo nome alto suonerebbe, il suo nome sarebbe affratellato con 
que'grandi che nel mondo delle idee inaiarono portentosi monumenti 
dell ardire e della potenza dell' umano intelletto, e che la gloria ed 
il trionfo quantunque non di rado funestamente, attestano. Ma Lelio 
Arbib fece ciò che per molli sarebbe di lode, ma lode non cercano 
né apprezzano menti elevate, da ben altro desio a mele sublimi sono 
o dovriano essere spinte... . Balda sembrogli I immaginazione, sehi- 
brogli soverchia ed ei la sottopose all'austero governo della ragione, 
già in Lui il genio sovrastava al criterio, con ogni cura intese a tra- 
mutarli di loco. 

Il sentimento si sommetle alla condotta, il giovane poeta che po- 
teva trovare 1' universo nella propria mente, lascia la patria onde 
visitare genti per favella, per leggi, per costumi, diverse. Li va, per 
dirla col biografo di Dante, ' a visitare Parisios dudum ccctremosqttc 
Jtritannos nella speranza di far robusta la ragione, nel desiderio, 
forse d'illanguidire l'immaginazione — Parigi è un'emporio univer- 
sale, un (eatro di ogni rappresentazione, una galleria d'ogni stupendo 
c fantastico ritratto: al grande Altieri rassimbrava Parigi un loco 
selvaggio, i francesi li rassembravano un'orda di barbari, evi scrisse 
ridicola salirà. Per assai famigerati italiani Parigi e una festa conti- 
nua, vi veggono il trionfo dello scibile, trovano il Palladio della 
civiltà, e con codardia c ingratitudine vituperevole pel paese natio 
pensano, scrivono, stampano in lingua francese ; — non però tutti 
cosi procedettero: alcuni rari ingegni esulando pres>o lo straniero, 
la ricevuta ospitalità generosamente e nobilmente guiderdonarono 
insegnando la sapienza italiana e V idioma gentil sonante e puro, come 
un di fecero cogli avi nostri gli esuli bizantini che della sapienza 
e della lingua greca li addottrinarono — Cosi bene comportaronsi 
pochi italiani in Francia e nell' Inghilterra, tra quali basti ramme- 
morare un Gabriele Hosselli, un Terenzio Mamiani, e pria di questi 
un Foscolo sulle rive del Tamigi e su quelle della Senna un Biugioli 

4 Bocc- Imi a Pelr. 
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che dettarono precetti di lingua e poesia italiana, c spiegarono ed 
illustrarono Dante e Petrarca. 

ÀI Biagioli si diresse in Parigi, Lelio Arbib, e quell'uomo non 
meno dotto che cortese , festevolmente 1' accolse, nè stette mollo a 
riconoscere attraverso la stretta modestia del giovane, un tal criterio ed 
un istruzione che quasi meravigliato, plaudeva, e per lunghe ore piace- 
voli d intrattenersi a conversare con lui, or sul magistero poetico 
degli italiani, or sulP eccellenza e siili' eleganzn della lingua toscana 
clic ambi due avevano in particolar modo studiato — Dalla frequenza 
de* rapporti, dalla simpatia dell' intelligenze, dall' indole soave nel- 
1' uno, benigna nell'altro, nacquero que' dolci vincoli d' affettuosa 
slima per cui Lelio Arbib non cessò mai di chiamare suo venerato 
maestro il Biagioli, nè questi di riguardare Lelio come predilettoamico. 

Non aveva compiuti i quattro lustri eh' ei trovavasi in mezzo di 
quel pelago di multiformi azioni. Lo ingegno, l' istruzione, l'amabi- 
lità, le dovizie e la liberalità gli riuscivano cagioni di onoranze e 
piaceri: a questi, non inclinato per natura, spesso pur ricorreva come 
un di il severo Catone alle tazze inebbrianli: quelle meritate incon- 
trava, le scansava e le fuggiva. — 

Colà in Parigi fù appunto che con perseveranza singolare intese a 
meditare sulla ragion poetica e su Dante che n'era secondo Lui, la 
meglio eloquente espressione mandata tra tulle 1' età, e con grato 
animo ricordiamo i discorsi eh' egli ci faceva rispello Dante, e par- 
ticolarmente suir ardir d'alcuni che intesero a tradurlo in lingue 
straniere, vana impresa questa reputava, perchè a Dante credeva sol 
convenirsi la veste maestosa che non a caso ma peristudiato giudichi 
si predilesse,* e la saggezza di una tale opinione ben s' addimostra 
evidente a chiunque ponga mente all'alto intendimento di Dante, ed 
all'arte somma da Dante trovata onde congiungere e unificare l'idea- 
lità, la sostanza e la forma, di modo che emerse si mcravigliesa l'ar- 
monia del poema sacro al quale ha posto mano e cielo e terra che intesa 
una volta lascia dì se brama perpetua, per cui come della filosofia ri- 
guardo la religione scrisse Bacone, cioè che poca filosofìa allontana 
dalla religione, molla filosofia vi conduce gli Domini, cosi avvisando 
qui dello sludio su Dante possiamo asseverare che poco studio allon- 
tana da Dante, mollo studio vi richiama gli elevati intelletti italiani. 

Ed a ragione convìen dire italiani, poiché quel fiero ghibellino 
non solamente ebbe nascita e idioma e sapienza dall' Italia ; ma al- 
tresì all' Italia, il cuor, 1' estro, ed il consiglio ed il braccio consa- 
crò. E quand' anche non avesse dettala opera, essenzialmente italiana 
legala con amor in quel volume ove si comprende 

Ciò che per 1' universo si squaderna ' 

non sarebbe altrimenti possibile di trasfondere Dante in una lingua stra- 
niera: — tradurlo come fin ad ora è slato fallo; è far d'un poeta sublime un 
fantastico mistagojo, — e renderlo un mostruoso idolo quand'iti questa 
ilalia, — in quesfcstelica regione, è fulgido nume. — Queste cose eoa 



* Dame Par. 3.". 87. 
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pari affetto c diverso enobil stile, conversando esprimeva Arblb intorno 
il massimo poeta sul qunle non limitavasi a studiare la ragion poe- 
tica, ma traeva pur incitamento a grave meditar sulle vicende delle, 
lettere e de' costumi, massime comparando le condizioni de'tempi di 
Dante ai moderni, sia rispetto il pensiero, sia riguardo l'azione. — 
Subbietto pur di assidue applicazioni eragli la lingua, quella lingua che 
a torto un toscano chiamò irocchese e non a ragione un lombardo 
celrbrò come celeste, e che a dritta e a rovescio la si distingue colla 
metallica voce d* aurea lingua... in questa vi si addentrò siffattamen- 
te che per vezzo, giova supporlo, scrisse da Parigi una lettera che per 
1 idioma usalo in essa, a molli la lettura riuscirebbe più nojosa delle 
prose dell' Abate Cesari, ad altri più deliziosa dello specchio di vera 
penitenza del Pasmvanti o delle - ite de santi di Messe r Cavalca, — 
non avvi frase, non vocabolo, non accento non virgola in quella let- 
tera che non derivi legittimamente dal purissimo trecento — ma lo 
idee fanno un bizzarro contrasto colle espressioni mentre una lalo 
scrittura descrive e la reggia del Louvre ed il palazzo degli Invali- 
di, e l'arco della Stella, e la piazza della Concordia; monumenti di 
moderna civiltà che ad un'ordine d'idee meglio elevate conducono 
delle leggende di ottenebrati secoli. 

Dopo una non breve dimora in Francia, Lelio Arbib si trasferi nel- 
1 Inghilterra dove il nebuloso cielo cercava rendersi grato rammemo- 
rando le sublimi inspirazioni di Shakxptare, eh ei riteneva come pri- 
missimo poeta dopo Dante; stando appunto in Londra nacquegli il 
pensiero di far que' drammi stupendi, poeticamente italiani; opera 
ardila per qualsivoglia mente; immensa per Arbib che la gran peri- 
zia nel fatto di lingua inglese, ' e la profonda critica in tulle di- 
scipline letterarie facendogli ben intendere i singolari concelli e le 
squisite bellezze del genio di Shakspeare rischiaravagli al lempo stesso 
tulli quanti i quasi insormontabili ostacoli che s'appongono onde far 
opera che riesca condegna dell'originale — pur vi s'accinse e vi perse- 
verò per più anni ancor dopo lasciata 1 Inghilterra. 

Dante e Shakspeare erano divenuti per lui due prediletti genj 
che la ragione, e la fantasia, invadevangli. — Nell'epico orizzonte il 
sacro inno s'era perduto; l'epico suono s* illanguidi nel Dramma, 
il Dramma a mezzo si cambia in Iagriinevole istoria. Il Poeta inspi- 
rato cessa di trasvolare nell infinito, il mondo colle sue pompe e le 
sue glorie non risponde al desio del meditabondo canlor — la vita, 
co' suoi triboli è quella, come inlenderem più avanti , che vince e 
opprime il letterato. 

Reduce da quel viaggio nel 1830 fermò stanza in Livorno, città 



' Della gran perizia clic acquisii» Arbib nella lingua inglese c di come profittò 
degli Mini] sopra Shakspeare , ci accerta un frammento di una lettera di M. Billy 
stampata in inghilterra. « Lelio Arbib, about twenty-one year* of agc, also a pupil 
, of mine. He bas great national sagaciiy , and good tense aud modesty, and un- 
.. derstands Shakspeare belter thao any pursop, in I.cghorn unless. I may venture to 
« eccepì myaelf, and, perhaps, Mr. J.G.He studied Shakspeare, wilh me, two or ihrec 
« hour» every day, for twenty months. • 

A word or Two to the 228 members ec. ec. 
fcy An Ansouian. London. loo«.p;uj. 53. 
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efoc delle natali criccltd e ricella uomini preclari e chiarissimi, non* 
dimeno per la condizione sua essenzialmente commerciale poco o nulla, 
massimamente all'epoca in discorso poteva contribuire all'incremento 
di certi sludi per i quali riescono quasi indispensabili quegli istitu- 
ii ' che la sapienza conservano e propagano, ed a nuovi trovati in- 
vitano le menti. — Lelio Arbib potè peraltro con gravissimo dispendio 
in parte supplire alla privata sua istruzione, acquistando in Toscana 
e fuori tutte le opere che meglio risguardavano o richiedevano i suoi 
prediletti studi. — Ed in si gran copia raccolse codici rari e preziosi 
delle opere di Dante e di scritti relativi a Dante, da formar per quel- 
le sole una singolare collezione. '* 

Non pertanto pochi anni soffermossi in Livorno, aere più dolce , 
più tranquilla vita ricercò sulle rive dell'Arno, la vista di questo 
fiume le cui onde riflettano palagi superbi, un di, di faziosi signori, 
ora di storiche ricordanze, l'università illustre per un Piazzini, per 
un Bagnoli e per un Carmignani; le tradizioni ancor vive del sog- 
giorno del Cantor d' Aroldo ; Pisa non vituperio delle genti ma a 
più ragione delizia di alte anime, sembrò a Arbib, dovesse arriderli 
ore liete, — sembrogli leggere nella pallida luce che rischiara quelle 
marmoree sponde, giorni per lui sereni. — Ma ohimè! noi lo vedre- 
mo un'altra volta intendere in quel pallor notturno, il gelido della 
tomba 

La sua casa, era di continuo frequentata da gentili e dotti amiri 
che vi convenivano or per leggere e intendere Dante, ora per intratte- 
nersi su altri nobilissimi studi, in quanto rhe Arbib non fù mai di 
que letterati che pongono in non cale ogni altra disciplina fuor del- 
l'orizzonte delle lettere, s'egli credeva che senza le lettere non si sa- 
riano incivilite le genti , credeva del pari che le scienze e le arti 
fossero un necessario complemento, o meglio se vuoisi un'elemento in- 
dispensabile. — In fatti non di rado lo vedemmo alle pubbliche le- 
zioni di scienze fisiche assistere. 

Vicende lagrimevolissime sovrastarongli nel 18IU, anno eh' ei un 
tal giorno ci designava con straziante acrento come l'epoca in cui 
il pianto s'era dipartilo da'suoi occhi • le lacrime, ci diceva, sono di 
alcun conforto ali animo, io le ho perdute. - Nel marzo di quel- 
l'anno la morte rapivagli una sorella, amata di queir affetto rhe la 
parola dell'uomo non saprà mai dichiarare: nel novembre dell anno 
medesimo, un'altra sorella, di poche settimane lieta di promessi spon- 
sali, tra le sue braccia mandava 1' ullimo fiato. Il poeta non trovò 
l'inno del dolore per piangerle, — il mondo a suoi sguardi era velato 
di nero — il dramma della vita gli apparve in tutto Torrido della ca- 
tastrofe. — Il fratello non spaziò allora nel regno trino... egli s'asstse 



• Fino dal 1840 l'Accademia labronica, con assai lodevole intendimento, destinò 
al pubblico uso la sua Biblioteca. 

•» Veggati il Catalogo delle edizioni delle opere di Dante e delle opere d'altri re- 
lative al poeta o a'suoi scrini raccolte e possedute da Lelio Arbib. Firenze dai torchi 
di David Passigli, 1845. 
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sovra l'avello, ed in pravi cifre scrisse parole clic non allenissero l'an- 
goscia, ma perpetuamente glie la rammemorassero. * 

In qne mesti pensieri viveva immerso, quando gli sponsali del- 
l' unica sorella che in vita serbatagli aveva la providenza, furo- 
no per lui benefica scintilla che scese a ravvivargli I* animo — 
ei ritrovò le lacrime .... Quali anelili mandò quel cuore tutto di 
tenerezza confuto per la pietà del solenne rito-, e ;>sr il dolore di 
acerbe e onorate memorie*. *' Non a guari la sorella riparatisi a Mo- 
dena col marito, Lelio del distacco e della lontananza s'afflisse, 
giacché sol la gente vile 

« In cui non rc^na amor ne virtù mai • 

ad ogni festevole evento si rallegra, le anime gentili, quelle che beno 
intendono \ il lude, in mezzo alla gioja, hanno ragion di piangere .. arra 
però della felicità della sorella, eragli l intima conoscenza del giovane 
cui potè lietamente chiamar cognato, e al tempo stesso sentirlo amico. 

A togliere la famiglia dalle memorie luttuose, che rideslavale ognor 
più il soggiorno di Pisa , e per far ciò che venisse in grado a' ge- 
nitori, andò a stabilirsi in Firenze. 

La pitria di Dante, col cuore pieno di Dante, salutò in mesta ar- 
monia, "" nella patria di Machiavelli, alle severe discipline storiche 
attese, ed in particolare alle memorie di quella famosa città, già 
potente tra le frazioni che composero, o meglio , scomposero un 
di l'Italia, e tali memorie parendogli pregevoli, tanto per la lin- 
gua maestrevolmente usata dagli autori del secolo XVI , quanto per 
le cose ivi discorse, avvisò dover riuscire utile all'universale, la dif- 
fusione di que'storici che con bell'idioma, le glorie, e le miserie di 
Firenze, sapientemente descrissero. Cosi adunque alla ristampa dello 
Istorie della città di Firenze di Iacopo Nardi, e della storia fiorenti- 
na di Benedetto Varchi, intese con assai studio, annunciando innanzi 
le ragioni che lo inducevano a ripubblicare con dotte avvertenze 
quelle scritture che le cose avvenute dal I al 1338 soltanto rac- 
chiudano; intorno a ciò cosi egli scriveva. 



1 Sull'urna ilclla sorella Icrrcìì que«a iscrizione. 
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• Spazio breve sì, ma prave di fa (ali vicissitudini r per guerre ncér- 
bissimainenle mosse, e con prodigioso valore propulsale, per gesfa 
preclare e stupende miserie , per virtù luminose e oscuri tradi- 
menti , al pari di qualsiasi altro segnalato. Quivi atroci accidenti 
nuli da più atroci cagioni ; quivi il furore di fazioni intestine e lo 
strazio di forestiera violenza ; ambizione di privati che fruita pub- 
bliche calamità ; crudeltà esercitate sotto nome di giustizia, quivi 
gli orrori della tortura , della fame, dei veleni, della peste; quivi 
nella disperazione d' estremi casi un estremo e soprumano corag- 
gio. I quali falli sì leggeranno per entro a quei volumi non già 
in barbaro o sibillino linguaggio falsati da quella matta licenza 
che toglie alla testimona de' tempi P augusto manto delle reine, per 
vestirla co' cenci delle befane; ma in pura e lucida favella, ma se- 
condo gli ordinamenti dell'arte narrati da due gravi personaggi 
che a que' fatti stessi o come spettatori intervennero o presero par- 
te come attori >. Con queste parole Arbib raccomandava i due libri 
che per sua cura e opera, si ristamparono nitidamente e, quel che 
più monta, correttamente illustrati, perchè impiegò somma diligenza 
nel raffrontare i testi stampati con gran novero di codici, valendosi 
all'uopo di questi per correggere l'interpunzione, l'ortografìa e ret- 
tificare le frasi , di modo che non rare volle dette esatto signiG- 
cato, dove prima non v' era, o era dubbio, giustificando ogni mu- 
tamento con note filologiche e storiche che. ad un tempo servono a 
schiarili ili > delle parole, e ad illustrazione de falli; e con qual riser- 
va in ciò procedesse, colle slesse sue parole ci piace dichiarare. « La 
collezione delle slampe eseguile innanzi a questa, e P esame di pa- 
recchi MSS. seno i fonli da cui ho derivato le giunte , le varianti, 
le correzioni ; adulandomi secondo il modo della mia possibilità , 
con quella perpetua e sovrana regolatrice di tutti i AISS. e di tutte 
le stampe, la ragion critica « ' e riguardo al Nardi discorre pa- 
role si eloquenti e sogge che dovrebbero essere ben ponderate da 
molti letterati, non tanlo per conoscere il criterio di Lelio Arbib* 
ma per governo proprio, allorché stendono temerariamente la mano 
a rifare o disfare lecpcredi grandi scrittori. Ecco coni egli, con bella 
modestia, e con assennala critica s'esprime. « Fermo nel divisamento 
di slar sulP orme de' MSS. originali , ho lascialo correre parecchie 
locuzioni e costruiti che discordano dalle leggi o dalle consuetudi- 
ni grammaticali. Perchè se cosi volle scrivere l'Autore, la forma 
del suo concelto avrà pur sempre , chi dirittamente risguardi , un 
qualche segreto ordine; o almeno una carissima naturalezza da non 
doversi, né l'uno nè l'altra, guastare; se poi voleva scrivere in al- 
tro modo, chi ci sa dire in quale ? Dove si ha a supplire per con- 
gettura, resti libera la scelta al giudizio dei lettoti, e sia bastante, 
anzi pur troppo additar loro il difetto. A questi consigli mi sono 
regolalo, studiandomi bensì di non trascorrere da un giusto rispetto 
ad una cieca superstizione. Voglio dire che do\c il difetto era ov- 
vio, e colpa piuttosto dell' emanuense che dell' Aulore, non mi s.on 



* Varchi Prcf. p. IV* 
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fallo coscienza d' introdurre nel leslo qualche lieve mutazione, ri- 
portando in nota la lezione rigettala. ' • 

A quanto egli qui avverte, l'opera per lui ristampata, egregiamente 
corrispose , opera rbe a buon diritto rese Arbib benemerito delle 
lettere e degli studj storici, imperocché oltre le correzioni e gli schia- 
rimenti or ora accennati, giova notare, che intorno la storia del 
Nardi portò un notevolissimo miglioramento, non pur dicendo de' 
molti brani reintegrali ai loro veri posti , ma coli importante sco- 
perta del decimo libro di della storia per opera sua pubblicala, né 
si limitò a render in tal modo pregevole, sovra ogni altra, la già 
menzionai.! edizione, *" corredolla ancora di accuratissimi indici, fece 
i sommar} dove mancavano; dove erano difettosi li corresse* il Ramo 
della famiglia dei Medici completò, e finalmente aggiunse lo spoglio 
dei vocaboli e modi del Varchi citati nella crusca — E di tali suoi 
lavori, con quella rara modestia, che sempre mai lo distinse, discorse 
nelle prefazioni poste in fronte di dette Storie , né chiude il suo 
dire se pria non si professa grato alle cortesi e dotte persone che 
lo hanno spesso giovato dei loro suggerimenti , e principalmente al 
chiarissimo Sig. Giuseppe Ajazzi Bibliotecario della Rinucciniana e 
lodato Istoriografo di quell'illustre famiglia. Col qualSig. Ajazzi 
s'associò poi per pubblicare le lezioni su Dante ed altre prose del 
Varchi, la maggior parie inedile, "" dell' importanza di una tal pub- 
blicazione, quand' anche non fosse evidente a tutti gli amatori delle 
lettere, dovremmo privarci del piacere di ragionarne, e per trovarci 
ignari, della assai lode ch'essa merita, qual parte a Arbib s'aspet- 
ta, e anco perchè la disamina delle prose accennate ci trarrebbe 
in una trattazione cui la funesta occasione di questa scrittura mal 
v'assentirebbe. 

Per il favorevole esilo, che incontrarono le testé menzionate edizio- 
ni, considerale pur dal lato del lucro si fece a proporre uno stabi- 
limento in accomandila che per il modo come convengasi ordinarlo* 
profitto quasi sicuro ripromettesse agli interessati, ed a tutto ciò che 
attiene al commercio librario grandissimo vantaggio dovesse arrecare. 

La integrità e l'intelligenza, da tutti riconosciuta nell'Arbib, fece 
si che in brevissimo tempo riuscisse a mandar ad effetto quella pro- 
posta impresa. — Quanto importava al buon governo d'un tale sta- 
bilimento veniva da Arbib egregiamente disimpegnalo: — dura vicenda 
che fece del poeta un lodato amministratore. In quelle occupazioni, 
per lui oltre ogni dir, tediose, dispiegò perseverante zelo quantuque 
lo ponessero in perpetuo conflitto col genio che ancor fervevagli nel- 
l'animo; poiché il genio, rispetto la vita pratica, è come la gioventù 
rispetto la vecchiezza; — la formosità degli anni ridenti, non rifulge 

• Nardi Prcf. p. V. 

" Istorie della ciltà di Firenze, di Iacopo Nardi, ridolle alla lezione decadici ori- 
ginali con l'aggiunta del decimo libro inedito e con annotazioni, per cura coperà di 
Lelio Arbib Voi. 2 in 8. Firenze 1838 1841 — Storia fiorentina, di Benedetto Varchi 
con aggiunte e correzioni, tratte dagli autografi e corredata di note, per cura c opera 
di Lelio Arbib. Voi. 3 Firenze 1838 184 1. 
Nardi Pref. pag. IX. 

Firenze, a spese della società editrice delle storie del Nardi c del Varchi , 2 
Voi. in 8. 1811. 
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all'uomo, che allorquando non può più goderne; cosi il genio appare 
audace bollente, è lorvo all'animo già oppresso dalle volgari bisogne, co- 
me per disperarlo: — è il bronzo che rammemora al carceralo il Sole 
cui gli è impedito di scorgere e rallegrarsene : — è fatale dispetto 
verso l'elevato e libero arbitrio. 

E ciò sentiva Lelio Arbib, e dolentemente manifestava, nondimeno 
immerso e quasi sepolto in quelle faccende librarie, non cessava dalla 
brama di studiare, e pur anco da quella di scrivere. * I doveri che 
li imponevano gli onici assunti, di continuo lo staccavano da predilette 
e soavi meditazioni, ed il poco ozio che gli rimaneva a disporre, sol- l 
lecito 1 consacrava al magistero delle lettere; — ? era un sacrifizio della 
vita in onor dell intelletto per cui, quesli faceva ognor più robusto e 
grande, quella rendeva di giorno in giorno men ferma. Vero è che un'a- 
nima qua) era quella di Lelio Arbib, come tu u a l ! re che dal volgar sen- 
tire delle genti differiscono, abbisognano di intensità di vita, ne si cu- 
rano che la vita sia lungamente durevole. Per colali anime, un'ora beata 
vale quanto un secolo ; un tormento le rende in un'istante quasi larve 
quand anche abbiano lungi la tomba. — - Lelio Arbib cosi intendeva, 
o meglio, cos| in certi momenti comportavasi; il riposo riuscitagli di 
noja , la noja uno stato che non poteva sopportare, pur di liberarsene 
avrebbe accetto un calice di veleno: calice che andò apprestandosi e 
per lunghe veglie, e per forte studio, e per molo violento d'ogni suo 
pensiero: nobile e funesta passione 

Che all'alma c dolce, alla salute rea 

» 

e che per i dirupali sentieri deldolore abbrevia il cammin della vi- 
ta.— Non credeva però cosi Lelio, l'età ancor robusta, la mente ancor 
balda, il cuor ancor bollente traevalo in lontane sper anze. 

.... a tempi migliori 
sempre pensando ** 

Nel ù>>lce desio di provar l'amor di padre, si strinse consacro nodo 
a egregia donzella ben degna d'essergli consorte, e per virtù d'ani- 
mo e d. intelletto capace di rasserenargli i languenti giorni. Per due 
volle diventilo padre, due volte la gioja godette purissima — credè 
sorgere a novella e lieta vita; ma l' animo pieno d'amore, e le dure 
prove degli anni, sempre sempre, nuovi germi di tribolazioni ingene- 
ravangli. Un di era la malinconia che rivelatasi attraverso i giorni 
ridenti, — al periodo in discorso, le sofferenze ed i dolori s'accreb- 
bero e sovrastatogli. 

Immerso nelle brighe e ne'tedidel commerrio librario, l'animo preo- 
cupato dalle cure domestiche e dagli inlimi affetti di padre e consorte, 

* 

* Mal si crede da taluno, che assai persone scrivono o acciccate da presunzione, 
o spinte da vanità; per lo contrario la massima parie ricorre alla penna come all'u- 
nico rimedio col quale sperano mitigare certa noja della vita; e ben disse il grande 
Lamartine « Beni soil celui qui a inventò l'ccrilure, cene conversation de I' Mommo 
avee sa proprc pensée, ce moyen de le soulagcr du poids de son àme! U a prevenni 
bieu des suicides — Lettre a M. L. Bruys d' Oudly. 
Petrarca Son.LXXVlll. 
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di figliuolo o (rateilo, il genio poetico, par dalla quasi incenerila sua 
Mia, nott di rado scintillava splendidissimo; in quegli istanti dettava 
bellissimi ranni, cui Dante era il subbietlo; carmi che sariano stati 
e sarebbero ancor ora, quantunque incompleti, d'aureola gloriosa al 
mio nome , altra volta la cantica di Byron ; relativa al Signor del- 
l'altissimo canto toscano, rendeva magnificamente italiana, altra volta 
le angosce di Amleto , le pietose scene di Giulietta, e gli orrendi ed 
atroci atti di Maebtth dalla lingua di Shakipeare faceva poeticamente 
italiani. — Perchè Arbib non regalò le lettere di si nobili lavori? 
— Questa dimanda spesso facemmo a noi stessi, la facemmo taluna 
volta anco all' autore; ed ei ci rispondeva quando non poetava più; 
quando il suo genio si velava di nero, quando dall'animo non emer- 
gevaglila celeste armonia del canto, quando vaticinava il prossimo suo 
fine; — allora per tutta risposta ne ripeteva quel memorando verso di 
Sbakspeare 

• 

• Like mduetfl i> the glory of the life t • 

rul può incitare le menti degli uomini a fini diversi, non differente* 
mente di come un cranio spolpato nelle mense de greci , di cui la 
vista richiamava alcuni a virtù, altri al vizio spingeva — Lelio Arbib 
immobilmente lo avrebbe rimirato; cosi quel verso del poeta inglese 
ripeteva non per lamento nèper bestemmia, -? lo ripeteva come una 
seti lenza- 
Ri facendoci a ragionare degli studj di Lui , ben vorremmo cele- 
brare non le opere storicità per sua cura edite, non quelle che in- 
torno simigliami discipline divisava mettere in luce" non gli scritti 
suoi originali e le poetiche traduzioni già altrove accennate, tutti la- 
vori da meritarli grandissima lode e che pur danno pallida ombra 
dell'ingegno che aveva sortito da natura, ma desidereremmo appunto 
lo ingegno condegnamente celebrare, onde da questo, e dalle cose ese- 
guite, ben si deducesse di che poteva essere capace la mente di Arbib 
se fino dalla giovinezza non avesse con troppa cura atteso, a certi 
studj, quantunque nobilissimi, non però tali, da dar grand' adito a 
preclari intelletti di dispiegare nell'orizzonte dello scibile, o nella sfe- 
ra del pensiero, allo volo, e ricordando pur le dolorose vicende e le 
infermità frequenti ch'egli sofferse, ci si farebbe palese, in qual mo- 
do dalle ali larpete o corrose all' ingegno, s ingenerasse un letterato 
purista. 

Per a|(ro fu bene che in si non liete condizioni, Dante li si man- 
tenesse riverito nella menlc, — che si mantenesse ognor presente a suoi 
pensieri, che di quando in quando per la ricordanza di quel grande, 
si ridestasse alla voce dell'alta ragion poetica: — e bene cosi avvenne 
onde si deplori la perdita d'un elevalo intelletto , né s'abbia a nul- 
l'altro osservare che un retore di meno: un di que'poveri cervelli che 
si danno a fanatica ortodossia grammaticale, e sprezzati e derisi cre- 
scono logici cresiarchi. — Ma Lelio Arbib da codesti si tenue assai 

* Timon of Ailicos. 

Divisava illustrare c pubblicare una raccolta di documenti inediti riguardanti l'as- 
wdio di Firenze. 



lontano, s'esso non credeva, come certi strani novatori, che le cose tutte 
fatto robuste dalla vetustà si debbano rovinare ; se non rrede\a che 
un Bastiano De Rossi, un Leonardo Salviali e cent'allrj infarinati non 
si dovessero trarre dalla oscurità che per coprirli di vergogna ■ cre- 
deva altresì con Monti poeta eminentissimo che • 1 immaginazione sten- 
de le ah al di là deconfini della natura, e non contenta di ciò che 
è si spazia ne'futuri possibili e creasi nuovi mondi e a tulle le fan- 
tastiche sue creazioni impone un segno distinto che le significa, ed 
inventa nuove metafore per colorirle. Dietro a quegli voti le saenzè 
negli interminabili campi dell'osservazione e del raziocinio hanno portato 
t portano tutto giorno nella favella tal ricchezza di nuovi termini e lo- 
cuzioni che il cercarne nell'antica l'esempio, o il pretendere di contenere 
dentro quei limiti la moderna, è pazzia. * 

E Arbib conformemente a siffatte regole si fece spesso a dettare 
prose e poesie, né allorquando s* attenne a più rigorismo di forme 
ostentò quell'affettato stile di molli, che per vezzo o per altra causa, 
cercano non soltanto di servilmente imitare gli antichi modi del dire, 
ma si studiano pur di far della lingua viva un'accozzamento di morte 
e fredde parole: «**■ sono essi i dinastici assolutisti del vocabolario: 
sono i fanatici superstiziosi della grammatica, ed all' uopo non po- 
tili esempj potremmo addurre; ed assai e luminosi esempj del diverso 
e lodevol modo a cui s' attenne Arbib; come su quegli sarebbe qui 
soverchio soffermarsi, per quest'ultimi «i sembra opportuno ramme- 
morare una lettera *" indirizzata all'illustratore di Dante Sig. Dal 
Hio, nella quale se dobbiamo riconoscere assai purezza di lingua, non 
troviamo però niuna di quelle miserande quisquilie che al dir del 
prelodato Monti per alcuni sono divenuti esemplari di attica locuzio- 
ne. E giacché cadde in acconcio citare quella scrittura dell' Arbib, 
la quale sta a vie più addimostrare come fino agli ultimi anni della 
vita attendesse allo studio su Dante potremmo» volendo, mettere in 
piena luce la rara modestia, il merito grande, e l'indole gentile che 
una tal pubblcazione li delle occasione di manifestare; su di che basti 
dire che dotti e famigerati letterali li scrissero parole di grandissima 
lode; — ed egli, alle critiche che da altri gli furono mosse, rispose con 
modestia non vile , con non burbanzosa scienza, ond avvenne che 
quanto per altri sarebbe stato polemica, per Lui non cessò d'essere 
gradito intraltenimento; cosi che andò accrescendosi il novero de'suot 
estimatori e de'suoi amici. Ala senz'olire dilungarci sulle qualità 
egrege di Lelio Arbib, e pel desiderio di intrattenerci ancora de'suot 
pensamenti, crediamo di ben fare, trascrivendo dalla già menzionata 
lettera, le parole con cui vi pon fine: parole assai interessanti come 



• Monti Propost* di alcune correzioni ed aggiunte al vocabolario della Crusca V. 4 
P.l p. IX. 

" É inserita nella raccolta degli sludi inediti su Dante con questo titolo • Come 
si debba leggere un verso della Canzone di Dante; • Donne che avete intelletto <f 
Pinole » e su la lezione e 1" interpretazione di alcuni passi della divina Commedia, 
parere e dubbi esposti al Sig. Pietro Dal Rio, da Lelio Arbib. 

••• Poco dopo la pubblicazione della menzionata lettera, la R. Accademia Valdar- 
nese 1' ascrisse tra i suoi membri. 

Veggasi il Ricogluore di Firenze del 6 Giugno 1840. 
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quelle rhc manifestano l'ultima espressione, dell'intime sue opinioni 
risguardanli il poema di Dante. * incordiamoci, dice egli, che il libro 
intorno al quale tante cure son volte è l'Epopea che abbracciò l'uni- 
verso ; è il monumento intellettuale che sorse gigante fra 1' antica 
civiltà e la moderna, a perfezionare la lingua d un popolo a creare 
una poesia senza modello e senza imitatori, a rappresentare gli ele- 
menti tutti della vita di un secolo; è quella prodigiosa inspirazione 
che, una e diversa, drammatizzando la storia , poetando la fìiosofia , 
alla realtà mescendo 1' ideale, il presente all' avvenire, simboleggiò 
le tradizioni e le speranze dell' umanità, cantò il castigo, l'espiazione 
ed il premio. Moltiplici, inesauribili sono perciò i fonti da cui ai 
deriveranno in ogni tempo nuove scritture su cotant' opera: cosi vo- 
gliono T indefinita essenza, la forma originale del subbi etto, cosi la 
versatilità dello spirito umano. E se Dante stesso non ci torna e re- 
téla qui immortale col suo Poema a interpretarlo egli, io per me credo 
che le varianti, i pareri, le congetture, i dubbi, le indagini, e tutto 
insomma il vario affaccendarsi degli umani cervelli intorno a quello» 
si succederanno, con poco frutto il più delle volte, ma tuttavia inter- 
minabili, da ora fino air ultimo giorno. // n' y a point de fin en nos 
inquisii ioti*: nostre fin est en /' aultre monde • 

A quali mesti pensieri , queste parole di Montaigne avranno ri- 
chiamato la mente di Lelio Arbib: parole con cui chiuse il suo scritto, 
e che riuscirono ultimo suggello della sua vita intellettiva. 



Le sofferenze apparentemente lievi e passeggtere, che da gran tem- 
po lo tormetavano , ad un tratto s' agglomerarono in atroce infer- 
mità, — in queir infermità che allorquando si discopre già la si 
trova, si possente da non lasciar veruna speranza ali arle medica di 
vincerla, intendiamo dire, la Tabe polmonare, morbo che da passioni 
violenti, da sforzi della mente, e più spesso, dalle afflizioni dello spi- 
rito s* ingenera, — esso s' interna nel corpo, lo ulcera e lo corrode 
siffattamente, che all'infermo, appar bella la morte. Sapienti medi- 
ci predigarono sollecite e pietose cure a Lelio, ma tosto abbando- 
nando ogni confidenza nell' efficacia dei rimedi , lo consigliarono 
di esperimentare se la natura d' un clima più soave , li ridonasse 
quella sanità che giudicavano pur troppo perduta. — A tali consigli, 
al desiderio degli amici, alle brame della famiglia accedè Lelio par- 
tendo da Firenze. 

Novellamente in Pisa, novellamente in questa città d'aere benigna, 
e per Lello Arbib, di grate memorie, e di meste ricordanze, di ore sere- 
ne, e di anni luttuosi. — Per Lui non è più ne voce di desio, ne ac- 
cento di speranza ! Ei s'asside sovra letto di triboli, ci vede i raggi 
del sole attraverso le invetriate, come la morte attraverso gli spasi- 
mi; e nel pallor di mesta luce, scorge prossima la tomba, e se ne 
rallegra. — 

Pur negli ultimi giorni Dante ritornavagli nelle labbra, — in quel 
nome comprendeva un mondo; — negli estremi istanti, Dio, era la 

* Montatone Etsais Liv. III. Ch XIII. 
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voce solenne cui emcrgevagli dall' animo: — intendeva allora 1* inli 
mio per 



Strazio sempre più crudele arrccavagli l'infermità, e strazio pur era 
la miseranda vista de'suoi patimenti alla addolorata famiglia, strazio 
pur ni pochi amici clie lo visitavano, strazio a quc' rhe di fuori u- 
divano le parole de'medici che dora inora preconizzavano l'estrema 
nuova. — K chi nel piangere l'infermo amico, non pensò alla gloria 
dello scrittore, che una morte ormai imminente stava per rapire. Chi 
vedendo di una si nobile vita, sfavillare le ultime scintille non bra- 
mò ch'essa tornasse novellamente fulgida e rigogliosa? Senza spero»' 
lo bramarono i congiunti, gli amici, ed i conoscenti: lo bramarono 
pur i poveri, che a ragione lo piansero 

E chi sa, se Lelio Arbib non ostante le dimesse abitudini , non 
ostante la prostrazione alla quale le vicende e le infermità lo ave- 
vano ridotto; chi sa, se in più lunga vita, non avesse trovato un di 
que'istanti che le alme grandi intendono ed obbediscono il genio che 
in loro si cela, e come da un sopor letargico prodigiosamente si sve- 
gliano che par cadano ne mali d' una convulsione — ma è la mis- 
sione per cui gli atteggiò natura che imprendono a compiere. 

Ma codeste riflessioni torna n ormai disperatamente luttuose — io- 
ri regge il cuore di rammemorare , a grado a grado li stadj di una 
infermità che da principio a fìne, rassembra ad una penosa e conti- 
nua agonia. 

Del giorno XXI Aprile, Lelio Arbib vide nel fermainento apparir 
le stelle, e l'anima s'involò là «love è eterna luce: quia erit Ubi Do- 
minus in lucem sempiternam, et complebuntur die* luctus fui 

La fredda salma, fù trasportata e deposta nel cimitero israelitico di 
Livorno, — umile marmo ricoperse per sempre quelle venerate spo- 
glie, né veruna lode vi sarà scritta , onde 1 umile ed estrema vo- 
lontà dell' egregio defunto resti venerata. 

E noi che scrivemmo per cordoglio, noi che nel cordoglio sen- 
tiamo un non interrotto amore, a noi che la gentilezza di quell'a- 
nimo e la eccellenza della mente, 4 sarà ognor presente, e cagione 
perpetua di lacrime; — Noi ritornando a raggirarci tra le tombe ri 
soffermeremo alla vista d'una nuda lapida, dove non vedremo il fasto 
onorar il sepolcro; ma il genio e l'alte doli dell'estinto, in inde- 
lebili caratteri squaderneranno al nostro pensiero , la verace lode 
di Lelio Ardir. 



• Panie Parati. X. 1 24. 
" hai LX. 20. 



.... l'angelica farfalla 
Che vola alla giustizia senza schermi. ' 
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